Considerazioni finali

L’immagine del settore calzaturiero barlettano che emerge da questa ricerca non è confortante.

Le speranze con le quali ci eravamo salutati nella relazione conclusiva dell’anno precedente sono venute meno. Eppure nei bilanci del 2004 c’erano i segnali di una ripresa: 
· l’indebitamento netto ridotto di circa il 25% rispetto al 2003, 
· un risultato di esercizio che si assestava nella normalità, 
· un flusso di cassa disponibile positivo, 
· un incremento del fatturato di circa 2,4%, 
· una durata media dei crediti migliore anche se di poco, 
· un giudizio complessivo di rating nettamente migliorativo.
C’erano tutte le premesse per fare una bella gara nel 2005, avendo il vento a favore del 2004. Purtroppo, l’analisi del periodo 2003-2005 racconta una serie di peggioramenti che preannunciano il ritorno di una brutta fase economica calante:

· il rating calcolato nell’ultimo anno (2005) è ai livelli più bassi del triennio, 

· tutti gli altri valori sono in caduta libera, a cominciare dal fatturato (-1,7%), l’Ebitda   

(-8,7%), Ebit (-14,4%), utile ante imposte (-12,3%), e dulcis in fundo l’utile netto 
(-67,4%),
· il flusso di cassa disponibile è passato da un +4,8% del 2004, ad un terribile -4,9%,

· il debito finanziario netto si è quasi raddoppiato, nonostante la politica bancaria molto restrittiva, vissuta dalle aziende del settore in seguito al fallimento di alcuni calzaturifici di media dimensione,
· il totale attivo che rappresenta l’impegno nell’investimento delle aziende è schizzato in alto senza controllo, ma non dovuto agli investimenti, che non ci sono stati, ma soltanto all’incremento dei crediti a breve, che sono cresciuti non per l’incremento del fatturato, bensì per i giorni di dilazione concessi alla clientela, da 73 ad 87 giorni.
Tutto ciò denota una evidente inefficienza di gestione del ciclo monetario che spinge le aziende del campione verso maggiori esigenze di finanziamento.
L’anno scorso ci siamo lasciati con una perplessità sulla eventuale creazione di valore da parte delle nostre aziende del settore calzaturiero, ci auguravamo che stessero sacrificando utili e cash-flow  in cambio di una più vantaggiosa capacità di gestire il cambiamento generato dalla globalizzazione e dalla domanda di mercato, relativamente alla diversificazione di prodotto. Il futuro ci darà una risposta definitiva, dicevamo.
Oggi, a distanza di un anno, possiamo provare a rispondere a tale domanda, introducendo un nuovo indice, che abbiamo chiamato “Indice di Valore Finanziario – IVF”.

Purtroppo anche tale nuovo indicatore, evidenzia che il valore finanziario globale di tutte le 25 aziende della nostra ricerca si è terribilmente ridotto, si è ridotto di circa 18 milioni di euro, passando da 36% dei ricavi ad un misero 27%, anche se in linea con la media italiana, che è del 28%.
La causa di tale perdita di valore, è da addebitare alle scarse prestazioni dell’Ebitda e del quasi doppio salto mortale in avanti del Debito Finanziario Netto.
Inefficienza è la parola giusta per descrivere questo stato di cose: se per fare impresa più o meno come l’anno scorso, sono stati utilizzati più capitali di terzi, allora vuol dire che c’è stata una cattiva gestione d’impresa e che la tanto sospirata riscossa barlettana non c’è stata.
I nostri imprenditori, devono pensare a far crescere le proprie aziende di dimensione e di capacità manageriali, solo così  potremo fare rotta verso mercati globali pieni di vantaggi competitivi. Ma per intraprendere tale viaggio occorre una padronanza delle leve direzionali intangibili, che i nostri imprenditori non dimostrano ancora di possedere.
Non servono soltanto soldi, manodopera, materie prime o macchinari, quello che serve sono altre risorse, che come dicevamo prima, sono intangibili: capitale umano, innovazione (da non confondere con l’ ammodernamento), idee e modelli manageriali nuovi.

Tutto questo c’è sicuramente sul mercato, disponibile in abbondanza per chi ha l’umiltà di riconoscerne il bisogno e non certamente per coloro che preferiscono rimanere nel proprio giardino a guardare le foglie ingiallire e cadere. 
Certamente, questi discorsi non riguardano tutte le aziende osservate nella nostra ricerca, ci sono alcune che tale strada l’hanno già imboccata e di ciò ne siamo lieti. Speriamo solo che possano esercitare il ruolo di apri-pista nei confronti di quello che rimane di un glorioso distretto industriale.
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